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HANS MAGNUS ENZENSBERGER 

Scrittore tedesco 

« Cfentiarii^ 
• • ROMA. «Non ho nessuna 
difficoltà a immaginare, nel 
2050, un'Europa mulatta. Ma 
per arrivarci dovremo affron
tare enormi conflitti». Ironico 
e pungente, Hans Magnus 
Enzensnberger risponde alle 
domande di un gruppo di 
giornalisti nel suo italiano 
germanizzato, la grande mi
grazioni, un suo breve saggio 
appena tradotto da Einaudi e 
presentato ieri all'Istituto 
Goete. è infatti una brillante e 
un po' apodittica confutazio
ne di luoghi comuni di destra 
e di sinistra. ^. 

Il conflitto per la difesa del 
territorio? E vecchio come 
l'uomo, scrive Enzensberger 
rispolverando il mito che op
pone Caino (l'agricoltore se
dentario) ad Abele (il pasto
re nomade). E tutti sappia
mo bene come fini. «Ogni mi
grazione provoca conflitti in
dipendentemente dalle cau
se che l'hanno determinata e 
dagli scopi che si prefìgge» E 
allora? Enzensberger non of
fre ricette, ma semina dubbi. 
Che tutto ciò abbia qualcosa 
a che fare con le nazioni, per 
esempio. Esse quasi mai so
no omogeneità etniche. Si 
può dire semmai che più è 
precaria e artificiosa è la loro 
costruzione, più esasperata 
risulta l'esibizione di senti
menti nazionali. Non vera è 
pure l'affermazione secondo 
la quale la marcio dal Terzo 
mondo verso l'Europa sia la 
più grande migrazione mai 
vista: fra il 1810e il 1921-ri
corda Enzensberger - si spo
starono ben -34 milioni di 
persone, - prevalentemente 
dal vecchio continente, verso 
gli Stati Uniti. Comunque, 
una cosa è assolutamente 
certa: i veri migranti sono i 
poveri. Nessuno si sognereb
be mai di limitare la circola
zione dei ricchi Impossibile 
è calcolare il numero di emi-
granti-che.*inTpaese,pu6 ve
ramente accogliere, anacro
nistico distinguere tra perse
guitati politici e profughi per 
ragioni economiche, ma de
menziale minimizzare le ten
sioni che iconflittidl temto-
no generano dovunque! Da 
questo punto di vista, tutti i 
popoli sono xenofobi e i te
deschi non brillano partico
larmente. Solo, sostiene En-
zesberger, «sensi di colpa 
storici» aprono in Germania 
polarizzazioni estreme tra 
isterismi xenofobi e retorica 
universalistica. In questo cli
ma, si è poi visto lo «scanda
lo» di uno stato che ha tolle
rato troppo a lungo le violen
ze degli skin. Ma attenzione, 
aggiunge Enzensberger che 
con i giornalisti ha parlato 
soprattutto di questo, l'im
magine negativa di una Ger
mania super razzista gioca 
(per tutti gli altri) un ruolo 
estremamente rassicurante 

A proposito di quest'onda
ta di vtolenza. In Germania 
fi è parlato di un Setun-
totto di destra. Lei cosa ne 

peasB7':v"-;.--r-'.(-..;i>;5;:-:A 
Del Sessantotto si può dire 
quel che si vuole: che c'era
no molti sogni, utopie, cose 
pazzesche...ma nessuno può 
dire che quello fosse un mo
vimento senza contenuti e 
senza progetto. Questi inve
ce non hanno idee, neppure 
idee naziste in senso propno, 
giacché del nazismo non 
sanno nulla. Secondo me, la 
loro violenza, può fare tran
quillamente a meno di un'i-
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deotogia, anche se natural
mente una valenza simbolica 
ce l'ha. Per capirlo basta 
mettersi nei panni di un quin
dicenne tedesco orientale 

"'privo .di prospettive,' e del 
quale 'non' importa nulla a 
nessuno, che improvwisa-

> mente capisce di poter stare 
nel telegiornale del giorno 
dopo o addirittura sulla pri
ma pagina del New York Ti
mes, v .••;'-W,"K: '-.w-'V.'^aV; 

Da averto pomo di vista, 
lei vede una conpUcttadd 

- mediar ~ 
Si sa benissimo che alcune tv 
olandesi, americane e anche 
tedesche hanno pagato le lo
ro riprese: il neonazismo og
gi è un prodotto universal
mente richiesto. 

E dette ultime notizie se
condo le quali la Stasi 
avrebbe finanziato troppi 
neonazisti anche- In Ger
mania - Occidentale, che 
cosa ne dice? .-.•. 

Queste spiegazioni - c'è die
tro la Stasi o c'è dietro la Cia 
- sono sempre molto relati
ve Sostegni del genere natu
ralmente possono incorag
giare certi fenomeni, ma non 
inventarli. ••:;:•.,. • ._... ,. ; , 

A parte 0 tatto che 11 neo
nazismo vende, lei trova 
che nen'attenaone del 
mondo per la Germania d 
ala un occhio parttcolar-
mente critico? -. 

La Germania riveste un ruolo 
importante nella psicologia 
degli altri. Nella mente di un 
inglese un tedesco ci vuole. E 
l'immagine del tedesco è ca
nea di particolari significati 
negativi: come farebbero gli 
italiani, per esemplo, senza Due immagini di immigrati in Germania 

le sturm truppen? Nella psi
cologia questo è un mecca
nismo molto comune: è un 
modo per prendere le distan
ze dai propri aspetti negativi, 
proiettandoli su altri, per po
tersi poi dire: io non sono co
me quelli. ; .L , ,i/ry .. 

Insomma, lei rilancia pro
vocatoriamente per dire: 

•• In Europa nessuno sta af
frontando • veramente D 
problema dette migrazio
ni? „ , ~ ^ . ,. -

Mi sembra del tutto impro
duttivo fare calcoli per stabi
lire chi è peggio di chi. Que
sta questione tocca tutti i 
paesi d'immigrazione. An
ch'io, che non sono del tutto 
libero da illusioni, ho pensa
to che la Scandinavia non sa
rebbe stata toccata dalla vio
lenza xenofoba. Ebbene, 
non è vero. Insomma, sia pu
re senza negare alcune parti
colari risonanze storiche, 
non mi sembra molto sensa
to esaminare la questione in 
termini di caratteri nazionali 
Mi pare invece che si conti
nui a farlo: gli italiani, per 
esempio, agli occhi del mon
do conservano il diritto di ri
spedire a casa gli albanesi, 
senza che questo provochi 
ondate anti-italiane. Ma se lo 
fannoitedeschi ,,--., c,.,,,; 

Lei configura il problema 
dette Emigrazioni soprattut
to In termini di battaglia 
culturale che I governi de
vono saper affrontare. Da 
onesto ponto di vista, non 
trova che la Spd sulla qne-
stione deU'uflo si sia mes
sa totalmente sulla difensi
va, perdendo un'occasio
ne Importante? 

SI, la Spd non ha osato pren

dere l'iniziativa sul piano cul
turale, un po'percne vittima ' 
della demagogia che si è fat
ta sulla xenofobia, un po' f. 
perchè timorosa di perdere ; 
un cinque per cento • alle £ 
prossime elezioni. ... .... -,„;;,.,';' 

Se un giovane di qneUl che 
a Rostock hanno gettato 
molotov contro gli ostelli 

. degli immigrati le doman
dasse cosa vuol dire of ' 
essere tedesco, lei cosa : 
•ponderebbe? .-'-•;,.••,,;.-'« 

Secondo me il problema di 

auesto ragazzo non è quello 
i essere tedesco, ma di esse

re cresciuto sotto una dittatu
ra che non lo ha preparato 
ad affrontare un mondo più 
libero, dove prima di tutto si 
domanda autonomia, né ad , 
affrontare - una - realtà • più ' 
competitiva. Questo ragazzo 
è l'erede di una società falli
ta. Rispetto a tutto questo, 
l'essere tedeschi c'entra ben " 
poco ed è veramente una mi
stificazione. ,. , . £ . ' - • . 

D suo libro è motto probJe-
manco sol conflitti Interet-

. rdd. A un certo ponto lei 
dice che la società rnnhi-

' cnllurale è destinata a re
stare uno slogan vuoto, 
finché - alcune difficoltà ' 

- non chiarite resteranno ta
bu. Acne cosa si riferisce? 

Al fatto che gli ideologi della 
società multiculturale non 
vogliono affrontare i proble
mi posti, ad' esempio, dal
l'immigrazione islamica ver
so l'Europa. E cioè le difficol
tà legate all'educazione, al 
sistema giuridico, al ruolo 
della donna. Questi problemi 
non possono essere eliminati 
tacendoli. -., :-;••• •., ; ^ ,;. -

Tra le esperienze esistenti, 
destati Urliti al Brasile, 
c'è un qualche modello 
d'Integrazione tra culture 
che le pare affittabile?., 

Sarebbe ^interessante 'uno 
studio comparato sulle diffi
coltà e i tentativi dlsoluzione 
praticati, sui fallimenti'ie'*!. 
successi. Invece il dibattito ri
mane su un piano ideologi-
co-moralizzante. Anche l'in
tegrazione'dei turchi in Ger
mania è un caso' interessan
te, dove le difficoltà iniziali e 
sfruttamento che certamente 
c'è stato sono poi stati com
pensati da un buon grado di 
accettazione successiva. - -

Da questo punto di vista, 
lei è d'accordo con quanti 
sostengono chela reazio-
ne contro le violenze xeno
fobe successiva alla strage 
di MoeUn, In cui morirono 
una donna e due bambine 
turche, è stata tale proprio 
perché k comunia sente I 
turchi come parte Inte
grante di se stessa? _. , v 

È difficile capire esattamente 
cosa avvenga in certi proces
si, ma a un certo punto scatta 
qualcosa per cui la gente di
ce basta. A questo scopo, in 
Germania è stata importante 
anche la funzione del grande 
capitale che si è mosso mol-

; to più dei politici perchè sa * 
' benissimo che un paese cosi 

dipendente dalle esportazio-
' ni non può • permettersi 
• un'immagine di questo tipo 

Dopo che la Siemens e la 
; Mercedes hanno fatto enor
mi annunci denunciando la 

: xenofobia, infatti, si è mosso \ 
' anche il sistema giudiziario. 
' Interessante no? Ma alla sini

stra queste considerazioni 
non piace ascoltarle.. . , 

•!ii«w l lta>«LTh>^^ 

Pèrche non possiamo 
non dirci «internazionalisti» 

GIUSEPPE BOFFA 

M ai, a mio parere, da almeno 
mezzo secolo, è stato tanto 
necessario come oggi prò- ! 
clamarsi ' internazionalisti. * 

«««««••——• Mai è stato altrettanto im
portante -• impegnare •- una ; 

' battaglia politica e ideale in nome di uno ' 
scopo che unisca gli uomini - come si • 
diceva una volta e come purtroppo si di- • 
ce oggi assai meno - al di sopra dei con- ; 
fini. Mai questo valore è stato altrettanto 
essenziale per la ricomposizione di una 
sinistra che, senza timore di apparire un r 
dinosauro, continuo a ritenere indispen- ' 
sabile. Sono affermazioni che dovrebbe
ro sembrare ovvie e scontate e invece av
vertiamo che non Io sono affatto. Al con- : 
trario, sono contestate in molti casi addi- ; 
nttura in nome di una sinistra o da chi -
della sinistra si sente parte. Ragione di ' 
più per non ritenerle superflue. . ' : - »v; 

Conosco le obiezioni. A che servono • 
queste convinzioni quando i nazionali- . 
smi, tornati a esplodere da ogni parte, ri
velano la loro pervicace vitalità? Non vi è 
qualcosa di buono nel fenomeno? È 
quanto si scrive, soprattutto per quella 
vastissima parte del mondo che era sino 
a pochi anni fa governata da comunisti • 
È di là del resto che quelle domande so
no arrivate. Per me, la risposta resta ne- • 
gativa. Non si può non combattere i na- • 
zionalismi, se si e internazionalisti. Né si ' 
può credere che il fenomeno sia qualco- -. 
sa di radicalmente nuovo. Abbiamo co- ' 
nosciuto altre maree nazionalistiche in ' 
questo secolo. Tutta la nostra formazio
ne culturale si è fatta in contrapposizio- ' 
ne con quelle tendenze, il cui carattere 
nefasto si è rivelato tante volte nel passa
to come nel presente. (Non parlo qui -
della rivoluzione anticoloniale, che resta 
fenomeno diverso e richiederebbe un di
scorso di altra natura), -r- . . . . -

Si dice conunque che bisogna com
prendere. Ma comprendere non significa : 

indulgere. Significa piuttosto studiare, 
analizzare ciò che è accaduto e accade, < 
soprattutto dopo la famosa caduta del ' 
muro e i successivi travagli. Sforzarsi di : 
intendere senza gli stereotipi sugli «odi : 
ancestrali» e il «crollo degli imperi», che l 
in genere non reggono a una conoscen
za accurata del passato storico: non reg- • 
gono, ad esempio, proprio per la vicina 
Jugoslavia. Se intenderemo senza pre- : 
giudizi, arriveremo non a giustificare le 
inimicizie attizzate nel presente, .ma a ri- i 
scoprirete ragioni più profonde,, il valore 

' insostituibile dell'impegnointemaziona- ; 
lista. . ; * i ' - ' ' s r .: .*••-•":«••.•«--•.,-. •••-;••••: 

Nessuno è in diritto di nascondere 
quante deformazioni il termine stesso di 
internazionalismo abbia conosciuto ne-
gli scorsi decenni, quando è stato impie- . 
gato con arbitrio, e non solo nell'Est; per 
mascherare politiche egemoniche, che • 
non osavano confessarsi tali, o addirittu- ' 
ra pratiche oppressive. Ma non è nem-.: 
meno lecito condannare lo spirito inter- ; 
nazionalista per questo. Non vi è ideale 
al mondo destinato a non sopravvivere, 
solo perché soggetto a manipolazioni 
nei corso della storia: nessuno altrimenti '• 
si sotterrerebbe a questo destino perché 
nessuno è senza macchia. !•••'« • '• :•---

Ha ragione Bobbio quando dice: «La . 
sinistra è sempre stata internazionalista». 
Sono meno d'accordo con lui quando • 
asserisce che «ha sempre subordinato la '• 
questione nazionale alla questione so- ': 
ciale». Troppo spesso, a mio parere, il ; 
movimento operaio, che della sinistra è -' 
stato parte inscindibile, ha piuttosto vis
suto la sua cultura internazionalista co-
me un «complesso» e ne è stato indotto, : 
tanto nella sua componente socialde- ' 
mocratica quanto in quella comunista, a ' 
rivalutare persino in eccesso i valori na- '•• 
zionali o patriottici. Non voglio dire che 
simile esperienza sia stata solo negativa. 
Niente affatto. Negativa però è stata ' 
quando ha cercato di sostituire con la re- : 
tonca nazionalista le ragioni sociali che 
erano all'origine della sua esistenza. Lo 
dico qui soprattutto per il movimento co
munista: uno studio attento scoprirebbe 

come proprio certe sue degenerazioni 
siano in gran parte all'origine dei nazio
nalismi che cercano ora di sopraffarsi 
tanto nell'Europa dell'Est quanto nell'ex 
Urss. • .' --•-.•....",. -:•:•• . • -.-r : 

Da qualunque parte si guardi, mi pare 
si scorgano ragioni per un rilancio del
l'internazionalismo. L'obiezione più fre
quente è che può trattarsi solo di un li-
ideale, forse un'utopia, motivo di propa
ganda, non di politica. Ma neanche que- ' 
sto è vero. Resta infatti da dimostrare che 
una politica ancorata ai valori intema- ' 
zionalisti sia meno realistica di una poli
tica che naviga sulle maree o sulle mode % 
dei nazionalismi. Non si può dire dawe-.. 
ro che l'Occidente avrebbe ottenuto peg- '. 
gioii risultati in Jugoslavia se avesse rivol-
to a quei popoli un discorso di contenuto j 
internazionalista, piuttosto che cercare, • 
in ordine inevitabilemente sparso, di col- ~ 
tivare questo o quel nazionalismo. Oggi j 
le sue diplomazie cercano con affanno e f 
quasi con disperazione di riparare al • 
malfatto dei feroci nazionalismi non fer- ffi 
mati a tempo. Quanti jugoslavi ci sareb
bero oggi grati, se si fosse seguita una 
condotta diversa! <;••<- ••;:• • -- r-:;. 
. Una lettura del reiterati risultati eletto
rali in Lituania che volesse interpretarli in * 
chiave nostalgica sarebbe del tutto fuori ; 
strada. Le ragioni della sconfìtta di Land- ' 
bergis sono ugualmente eloquenti. La 
sua politica era nazionalismo e nicnt'al-
tro, ma sembrava persino giustificata per 
ragioni storiche. Invece le genti lituane ci ,• 
hanno messo poco a capire quanto steri- ; 
le e nefasta fosse. È un segnale di cui te- . 
ner conto. 1 nazionalismi si esauriscono : 
presto, quando non entrano in una spi- ;' 
rate di fanatismo da cui scaturiscono so-
lo violenza, sangue, guerre, orrori come s 
quelli della Bosnia. E già ci sono altre Bo-
snie, di cui poco ci accorgiamo, in più di 
una zona dell'ex Urss.,- «- • , , 

' pporsi ai nazionalismi è una 
':'• politica. Non si può predicare >• 

per gli altri qualcosa di oppo- • 
slo a ciò che crediamo sia un 
bene per noi. Non è lecito sot- ; 
tolineare quanto eccellente? 

r sia l'integrazione sovranazionale per • 
• l'Europa occidentale e negarlo per altre ; 
parti de! mondo. Invece è quanto qui, ?• 

; dall'Occidente, si è fatto nei confronti * 
' dell'Europa orientale e dell'ex Urss. Si è -
lascialo credere che ogni paese alla spic
ciolata si sarebbe integrato nella Comu— 
Yiitàteuropea, alimentando pèrfihortina ? 
competizione tra di loro che era di per sé » 

. motivo di nostalgie nazionaliste e sepa-

. ratiste, mentre non si è voluto incorag- ' 

. giarli a integrarsi innanzi tutto fra di loro, ' 
, come è tuttora indispensabile se si vuole '-
davvero costruire una nuova Europa più -' 
vasta e completa. Il rischio & che quei na- -
zionalismi finiscano coll'esercitare la lo- ? 
ro nefasta influenza anche su di noi e sul ' 
processo di unità europea all'Ovest K.:^ 

Certo, l'internazionalismo può essere ; 
sconfitto. È già accaduto altre volte. È ac- ' 
caduto in particolare attraverso le vicen-,; 
de che hanno portato alle due guerre V 

!• mondiali. I risultati oggi non sarebbero ;. 
migliori. Nessuna battaglia, ideale o poli
tica, degna di questo nome è garantita in ' 
anticipo dal successo. Non per questo j 
non vale la pena di combatterla, tanto r 

;: più se si è consapevoli del prezzo che si <; 
• finirebbe col pagare per una sconfitta. *••-*« 

Ho parlato di internazionalismo. Ma-
; pur di salvare la sostanza dell'idea, non ; 
ci disputeremo certo sui termini. Se si : 
preferisce parlare di cosmopolitismo,; 

', come fa Ralph Dahrendorf, sta bene: ri- : 
cordo che anche Berlinguer usò quella •; 
parola nel discorso conclusivo del XV ; 

r Congresso del Pei. Oggi pure il Vaticano < 
deve fare i conti con le contraddizioni * 

- che si sono manifestate fra le aspirazioni • 
s ecumeniche e gli ostacoli creati da alcu- ; 
: ni nazionalismi incautamente incorag- -
; giati. A me pare importante che un'unica ; 
esigenza prema dietro queste diverse for- ; 
mutazioni. È uno dei motivi che possono • 
incoraggiare la speranza, e Dio sa se ce ' 
ne è bisogno. .. , ,Ì.>I .-.. 
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Tenete duro e resistete a Ggi Marzullo 
• i E neccoci a parlare di 
talk show. Sia perché infuna 
questa moda della chiacchiera 
teletrasmessa, sia perché nei 
palinsesti di tutte le Tv il salotto 
è presente in percentuale ec- :'„ 
cessiva. Le ragioni di questa 
scella sono molte e neanche 
troppo misteriose: si fa del pa- : 

ragiomalismodi facile colloca-. 
zione e basso costo, si ac- .-. 
chiappa urìaudiencecon poco. 
sforzo. Basta un caso umano, -
qualcosa di lacrimevole o di : 
orripilante, meglio se tutte e <> 
due le cose, ed è fatta. E c'è ; 
ancora chi, sensibile, si indi- v 
gna come Aldo Crasso che -
giorni fa sul Corriere della sera ' 
ha parlato a questo proposito ',"• 
di «dolore senza pudori», di do- • 
lorismo e parodia della cogni- . 
zione del dolore. Ha anche se- ' ' 
gnalato il dilagare, del perso-
naggiodel «compassionevole-, 
un mostro senza scrupoli e •• 
quindi senza moralità, uno ;•}•• 
sfruttatore di questa transizio
ne che privilegia sentimenti ed 

effetti primordiali, rozzi, non 
condivisibili. E tutto vero, esa
geratamente vero. 

Ma, accanto a questa ma
niera di fare della Tv un bollet
tino continuamente aggiorna
to di questa valle di lacrime 
(tanto per dimostrare anche 
noi attenzione al mondo catto
lico scegliamo questa non elet
trizzante definizione della real
tà), convive e prospera un'al
tra forma di chiacchiera cato
dica in fondo analoga, ma ap
parentemente diversa: la sagra 
del salotto della gratificazione 
perenne, del «che piacere aver
ti qui», del «complimenti per la 
trasmissione», della consegna 
di orologi coi segni zodiacali 
ed albi gadgets. Mi riferisco al 
•Tg l'urta» domenicale e alla 
sua dependance serale quoti
diana Mezzanotte e dintorni 
fRaiuno), due espressioni 
d'una stessa filosofia, d'un mo
do di rappresentare un mondo 

ENRICO VANNE 

piccolo, chip, un mondo abita
to da prevedibili personaggi 
che gradiscono l'agiografia e il >/ 

::• buonsenso comune snocciola-
- to con garbo ma senza fanta-
. sia. Accettano e forse amano : 
• un giornalismo basso più at-
• tento a Stop che al Washington '•• 
: Post, una Eva Express con un • 
. po' meno tette e componenti : 
; ginecologiche, ma altrettanto e 
', inutile. .. ' ,-v, . -"•-.•• -<.;;.•;.•-• «"'i;-
:- Il supplemento domenicale '. 
; del Tgl, il Tg l'uno, è il regno V 
;• dell'ovvio, del convenzionale j>, 
- medio-basso dove il condurlo-,,:. 
'. re si illumina dell'immenso al-:' 
' trui felice della vicinanza ine-:: 

•:' briante dell'ospite che è sem- «i 
• pre scelto con una prevedibili-1. 
' tà stagionale quasi assoluta. A ":'• 
. Tg l'una invitano personaggi -
. cVoccasione, scelti con un cn- S 

\ terio che non ammette dero- ;' • 
> ghe d'originalità: se è l'Epifa- •• 

nla si invita un Re Magio, se è ' 
Pasqua un agnello, se è il 2 no-

, vembre un morto, se è tempo 
; di Festiva) un cantante, se sia- : 
:, mo sotto Oscar un attore e cosi ' 
; via con poche eccezioni. E li si '; 
adula, li si aiuta a commemo- '. 

- rarsi, a valorizzare la propria ' 
presenza in studio in un sala- , 
melecco continuo, in un'o
stentazione di stima che do- • 

- vrebbe imbarazzare l'ospite se : 
: esso avesse ancora un'oncia di • 
sensibilità e di • ironia. Ma, : 

' avendo accettato di presenzia- ; 
• re alla propria santificazione, ? 
• ha già abdicato in favore di se <•' 

Chi non è fiocinato alla do- -
menica viene ripescato di not- : 

te sulla stessa rete da Gigi Mar- ; 
zullo che raspa chiunque se la ':'-
senta di rispondere alle sue ', 
domande senza vomitare (ri- •' 
cordiamo però casi di esseri : 

umani ancora degni di questo r 
nome: Fellini, che chiese a s-
Marzullo se lo pagavano per ' 
fare domande cosi sceme E 

Roman Polanskij che si espres
se con equivalente brusca 
chiarezza): anche 11 Tana che 
tira è la stessa. Quasi tutti si 
sentono lusingati d'esser presi ' 

. in considerazione, anche se 
nel cuore della notte, dalla te-
levisione e rispondono com- -, 
punti a delle domande al di ; ' 
sotto d'ogni aspettativa anche • 
ad ora cosi tarda. Quasi tutti 
pensano che Marzullo li abbia :. • 
scelti. Non sanno che quello 
acchiappa chiunque . sia di -, 
passaggio, anche un'oca sibe- •• 
riana che si trovasse a transita-
re dalle parti degli studi della '. 
Dear. La sua non è una posta-
zione televisiva, è una nocetta . 
per impallinare i meno cauti. E ; 
allora indignarnoci anche per ' 
questo tipo di talk show, persi- * 
no più ridicolo dell'altro, quel- '•.• 
lo dello spasimo, e forse altret- ;, 
tanto disonesto. E invitiamo ' 
quanti finora si sono salvati da < ' 
quella carneficina a tenere du- : 

ro. Prima o po' tutto questo * 
passerà Se non altro per man- -
canza di ospiti 

mmmimmmiSBmmm 

Ben Johnson 

Un bugiardo deve avere una buona memoria • •• 
; Quintiliano 


